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Le cause della crisi? Il basso tasso di sconto del dollaro, il debito estero, ecc.
E il consumo che tirava la crescita ? Non ha niente a che fare con il disastro attuale?

 

È

 singolare. Da almeno 10 anni una vasta platea di economisti che ha voce e influenza pubblica
non ha cessato un momento di ricordarci che i «consumi americani tirano la crescita». Sono gli
americani, ci ricordavano, che alimentano lo sviluppo con il loro formidabile ritmo di consumo.
Nessuno di costoro lasciava cadere, sul proprio entusiastico compiacimento, qualche ombra di
perplessità. Eppure, oggi, tra tali commentatori non si trova un solo economista che voglia
ricordarsi del nesso tra perseguimento della «crescita infinita» e iperconsumo americano. E tra
questi e la crisi oggi in atto. Il tracollo del sistema bancario e le distruzioni in corso
nell’economia reale vengono spiegate con poche categorie disciplinari (basso tasso di sconto
del dollaro, debito estero, ecc) e con la violazione delle regole, con l’imbroglio finanziario. Per il
resto nulla da obiettare. E il consumo che tirava la crescita ? Non ha niente a che fare con il
disastro attuale?

Cominciamo col rammentare – informazione di cui in genere gran parte degli economisti non sa
che farsi – che gli Americani, il 5% della popolazione mondiale, con quel consumo che tirava
divoravano e divorano circa il 30% delle risorse mondiali. E’ una vecchia storia imperiale che si
ripete in altro modo. Al culmine della sua espansione territoriale, negli anni ’30 del ‘900, la
Gran Bretagna controllava, a vario titolo, un numero così grande di colonie da coprire 1/4 delle
terre emerse del globo, 125 volte la propria superficie. Un territorio di riserva indispensabile a
sostegno della macchina produttiva e degli elevati standard di consumo dei cittadini britannici.
Quasi sempre la prosperità dell’Occidente si è fondata su risorse che altri popoli non hanno
potuto utilizzare. Anche oggi lo «stile di vita americano» si regge su un immenso territorio di
riserva, sullo sfruttamento di risorse altrui, utilizzati grazie alla vasta influenza economica,
politica e militare degli USA, e pagati con il dollaro, moneta di riserva e mezzo universale di
pagamento.

Quel territorio oggi consiste anche nei salari da fame degli operai cinesi e del resto dei Paesi
del Sud del mondo, nei bassi costi delle loro materie prime, che hanno consentito ai
consumatori degli USA di divorare interi continenti di merci senza generare inflazione, rendendo
possibile alle imprese americane di tenere bassi i propri salari, di realizzare profitti crescenti che
si riversavano nel ribollente calderone della speculazione finanzaria. E’ così che i cittadini
americani, operai e classe media, sono stati spinti al consumo malgrado la loro emarginazione
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sindacale e la stagnazione del loro reddito: tramite l’indebitamento. Che trovata! La corsa allo
sviluppo illimitato ha spinto infatti a un mutamento storico del ruolo delle banche: nate per
finanziare le imprese, esse si sono messe a prestar soldi direttamente ai cittadini, perché
continuassero a consumare all’ infinito. L’indebitamento crescente delle famiglie è stato lo
strumento « per continuare a crescere», come recita il mantra del conformismo economicistico
universale. Già nel 2003 il debito insoluto dei cittadini americani era di 1 miliardo e 800 milioni di
dollari. Gran risultato. Ma questa è la faccia nascosta del recente successo americano, quello
glorificato da schiere infinite di economisti, pifferai che hanno cantato la gloria di questo
capitalismo ad ogni angolo di strada. Una montagna di debiti delle famiglie. La costruzione del «
maledetto imbroglio» finanziario con i mutui subprime, non è che l’estensione e il
perfezionamento di un modello già in atto, esteso al settore immobiliare, che serviva peraltro ad
alimentare la grande macchina dell’edilizia.

Quel consumo, dunque, si è retto, per almeno un quarto di secolo, sul progressivo
indebitamento dei privati e sull’idrovora finanziaria a scala mondiale messa in piedi dall
‘impero americano. « Dati del Fondo monetario internazionale – ha ricordato di recente Silvano
Andriani – mostrano come tutte le aree del pianeta, compresi i paesi emergenti, stiano
finanziando con esportazioni di capitali gli Stati Uniti».

 

Immagine di adbusters.org

Rammento tutto ciò non tanto per sottolineare la scadente qualità predittiva delle scienze
economiche oggi dominanti. Su questo terreno siamo tutti fallaci, anche se non tutti con pari
responsabilità. Ma per richiamare aspetti che all’angustia disciplinare di questi saperi sfugge,
per così dire, in radice. Il consumo, a quanto si sa, si realizza attraverso la dissipazione di
risorse naturali. Ora, chiedo, non ci sono nessi tra l’iperconsumo americano e occidentale e i
colpi subiti dalla natura negli ultimi decenni? Non è una lamentazione estetica, ci mancherebbe.
Sotto l’assedio di una cultura economica da Paese povero, che guarda al mondo fisico con tale
voracità predatoria, non pretendiamo tanto. Ma per natura qui si intende la perdita di immense
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superfici di terra per erosione e desertificazione, l’impoverimento biologico dei mari,
l’abbattimento di foreste, l’inquinamento di fiumi e laghi, la dissipazione di risorse non
rigenerabili, l’alterazione del clima, i danni inflitti a uomini, animali e cose. Per natura qui si
intende economia, ricchezza, parte della quale addirittura misurabile in termini di PIL.
Continueremo come prima? E ancora: non c’è nessun nesso tra l’iperconsumo occidentale,
che vuol giungere sino alle lontane galassie, e la crescita degli indigenti nel mondo? Nessun
legame tra il miliardo di affamati – gloria imperitura del capitalismo contemporaneo –
recentemente censito dalla FAO e la politica di protezione agricola di USA e UE, il debito dei
Paesi poveri, il dominio delle imprese occidentali nelle economie del Sud.? Continueremo come
prima?

Ma oggi le risorse – su cui si fonda il consumo – appaiono sempre più limitate. Nuove frontiere,
che l’Occidente aveva cancellato, si alzano a delimitarle e a difenderle. Anche i Paesi così detti
in via di sviluppo ben presto pretenderanno che il loro stile di vita, come quello americano, «
non sia negoziabile».E’ un mutamento di vasta portata. Ma il carattere finito del nostro Pianeta
non muta, né cambia la sua natura di ecosistema complesso e vulnerabile. Perciò niente potrà
più continuare come prima . E allora? Ci limitiamo a chiedere nuove regole, a invocare
finalmente correttezza e un nuovo senso etico al capitalismo?

Il più grande errore politico che oggi si possa commettere è di credere che le soluzioni alla crisi
presente - che non sia una semplice normalizzazione temporanea – possa venire da una
cultura che la crisi ha generato e sostenuto con i suoi stessi unilaterali e fallaci fondamenti.
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